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Visioni
Tutti i film veneti
in scena alla festa 
del cinema a Roma

a pagina 17 D’Ascenzo

Teatro
Covacich e Svevo
scrittura e memoria
La pièce a Verona

a pagina 18 Visentin
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VEN SAB DOM

di Luca Romano

P
er quanto la
violenza dei
manifestanti che,
con la direzione di
veri professionisti

della rivolta, hanno assalito 
Cgil, Pronto Soccorso 
dell’Umberto I e altro, sia lì a 
mostrare il lato visibile della 
protesta contro il green pass, 
ciò su cui ragionare è il lato 
meno visibile, il 
«sottosuolo», il carburante 
del malessere che quella 
protesta vuole incendiare. 
Quali sono le cause di questa 
irriducibile opposizione a 
una misura sanitaria, che 
pure appare aver scongiurato 
una vera e propria catastrofe?
Un anno fa si cominciava a 
dover scegliere tra chi curare 
e chi abbandonare al proprio 
destino: dove saremmo oggi 
senza vaccino? A ciascuno 
debitamente vaccinato 
capita in famiglia, tra le 
amicizie, sul lavoro e negli 
ambiti della vita collettiva di 
conoscere non vaccinati. E, 
spesso, per quanto sia una 
minoranza, si fa esperienza 
con stupore che 
prevalentemente non 
appartiene alla schiera di 
esagitati rivoltosi o di 
fanatici seguaci 
dell’antimedicina. Tuttavia 
bisogna cercare di capire 
anche le motivazioni più 
apparentemente irricevibili 
del disagio profondo che 
muove questa minoranza 
ribelle. Una caratteristica 
costante di chi ha queste 
posizioni è una famigliarità 
impressionante con la 
comunicazione digitale.

continua a pagina 3

LEGGERE
IL DISAGIO
PROFONDO

VENEZIA Per evitare che l’impossibilità per tutti
di presentare il Green pass possa paralizzare
parte dei trasporti nel paese, il Viminale ha di-
ramato un circolare in cui invita le aziende del
Porto di Venezia a pagare i tamponi ai lavorato-
ri. Indicazione che può costituire una sorta di
«precedente». Zaia: «Roma si sta rendendo
conto che non esiste alternativa al tampone ef-
fettuato all’interno delle aziende». a pagina 2

VERONA Si è introdotto nel l’ap-
partamento al primo piano a
Verona, vicino alla Fiera e ha
violentato una donna di 79
anni. Un incubo senza fine,
che l’anziana ha comunque
trovato la forza di denunciare
immediatamente, fornendo
dettagli decisivi per consenti-
re alla polizia di arrestare l’ag-
gressore. Il malvivente, un
22enne moldavo, incensurato
è arrivato da quattro mesi in
Italia, con un lavoro in nero
come montatore di mobili.
Ha abusato di lei con la forza,
tenendole la bocca chiusa,
con il coltello puntato alla go-
la. Poi si è fatto dare del dena-
ro e il codice Pin del suo ban-
comat.

a pagina 9 Tedesco

Verso il d-day Venezia, il Viminale scrive al prefetto: va garantita la regolarità dello scalo. Vaccinazioni in picchiata: minimo storico di 5622

Tamponi pagati ai lavoratori portuali
Circolare del ministero per evitare possibili stop. Appello di Zaia: il governo riveda tempi e modi dei test

Verona Entrato dal balcone. Aveva un coltello

Ventenne violenta
e rapina un’anziana

Da domenica L’edizione per addetti ai lavori

Vinitaly, un ritorno speciale
«L’export vola verso il record»

V initaly, a Verona domenica sarà il via a un’edizione speciale per addetti
ai lavori, 400 aziende e 200 buyers provenienti da 35 Paesi. Russia e 

Cina spingono al record di vendite all’estero. a pagina 7

di Marco Bonet

VERONA LO SCONTRO PER LE COMUNALI

Caso Tosi, Salvini 
attacca Marcato

VERONA «Agli assessori regionali
chiedo di fare bene il loro lavoro e
poi per Verona sceglieranno i vero-

nesi». Matteo Salvini, ieri sera a Bovolone per
sostenere la candidata leghista Silvia Fiorini al
ballottaggio, è entrato a piedi uniti nello scon-
tro dentro la Lega, sul ritorno ad un’alleanza
tra il Carroccio e Flavio Tosi. a pagina 5

IL CASO SOLIDWORLD

La stampa in 3d 
corre con la crisi 
delle forniture
TREVISO Con la crisi delle forni-
ture, visti i ritardi e i costi alle
stelle della logistica, i ricavi
salgono del 30%. È il caso della
trevigiana Solidworld guidata
da Roberto Rizzo (nella foto),
specialista nella stampa 3d.

a pagina 15 Favero

IL LEADER VENETO DI FN

«Incitava i no vax
a compiere reati»
Castellini indagato

P er gli inquirenti ha istigato
a compiere altri assalti,

nuove azioni illegali. Per que-
sto anche il leader veronese di
Forza Nuova, Luca Castellini, è
indagato dalla procura per gli
scontri a Roma. a pagina 5

di Andrea Priante

Il nobile veneziano e l’accusa di mafia
Perquisito Donà dalle Rose. La procura: ha finanziato il boss per acquistare un resort

VENEZIA L’accusa è grave: aver
investito 4 milioni di euro per
l’acquisto di un resort di lusso
a Sciacca (Agrigento) per con-
to del boss locale Salvatore Di
Gangi, ritenuto un fedelissi-
mo di Totò Riina. Ieri mattina
nel suo palazzo sulle Fonda-
menta Nuove le fiamme gialle
di Palermo hanno perquisito
Francesco Donà dalle Rose.
L’imprenditore veneziano,
che ha origini nobili, è inda-
gato per concorso in riciclag-
gio con l’aggravante di aver
agevolato un’associazione
mafiosa. a pagina 11 Zorzi

«CERCAVA LE CHIAVI»

Padova, ex infermiere 
muore nel tombino 

a pagina 8 Polese



Admin
Evidenziato
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IL CERTIFICATO E LE IMPRESECircolare del ministero dell’Interno ai prefetti
I timori di un blocco degli scali e dell’effetto domino

VENEZIA Nel giorno in cui il pre-
mier Mario Draghi firma il de-
creto con le linee guida per
l’applicazione del Green Pass
sui luoghi di lavoro a partire da
venerdì, una circolare del mi-
nistero dell’Interno riapre il di-
battito su chi debba farsi carico
dei test per i lavoratori non
vaccinati (la sanità pubblico o
le aziende private?) e dei relati-
vi costi. Una circolare, quella 
firmata dal prefetto Bruno
Frattasi, capo di Gabinetto del
ministro Luciana Lamorgese, 
limitata alle sole imprese che
operano nei porti (nel caso del
Veneto, Venezia e Chioggia),
nel timore che il blocco degli
scali e dunque di merci e mate-
rie prime in entrata e in uscita
possa generare un imprevedi-
bile effetto domino sulle im-
prese, ma che per il presidente
della Regione Luca Zaia rap-
presenterebbe in realtà un pri-
mo ravvedimento del governo
sull’argomento: «A Roma si
stanno rendendo conto che il
sistema, così com’è stato pen-
sato, non è sostenibile, dopo il
15 ottobre sarà il caos. L’unica
soluzione è far fare i test diret-
tamente nelle aziende, antige-
nici rapidi, meglio se salivari».

Ecco che dice la circolare in-
dirizzata ai prefetti: «La pro-
blematica (dei lavoratori senza
Green Pass, della loro sospen-
sione e delle difficoltà della so-
stituzione, ndr.) è stata affron-
tata in relazione alle attività in
ambito portuale nel corso di
una riunione di coordinamen-
to interministeriale convocata 
dalla Presidenza del Consiglio 
dei Ministri dove è stata condi-
visa l’esigenza di procedere
con il coinvolgimento della re-

te prefettizia a un immediato
monitoraggio dei dipendenti
effettivamente sprovvisti della
certificazione, interessando i
datori di lavoro tramite l’Auto-
rità di Sistema Portuale per di-
sporre un quadro valutativo
sulla possibile incidenza di
eventuali defezioni dovute alla
mancanza di Green Pass tanto
da rischiare di compromettere
l’operatività degli scali». 

Nella circolare viene quindi
affrontato il tema della gratui-
tà dei tamponi antigenici mo-
lecolari: «Nel corso della sud-

diretti, quelli della Nuova
Compagnia Lavoratori Portuali
di Venezia e i terminalisti siano
muniti di Green Pass e quanti 
ne siano sprovvisti, dovendo
dunque ricorrere ai tamponi.
Trapela comunque una certa
tranquillità: «Siamo lontanis-
simi dalla situazione di Trie-
ste», dove i portuali si sono
detti pronti a bloccare lo scalo.

Critico Filippo Olivetti,
membro del consiglio genera-
le di Confindustria e ammini-
stratore delegato del Gruppo
Bassani, tra le aziende leader

nei servizi portuali: «Che le
imprese del porto debbano ga-
rantire i test ai loro lavoratori,
per di più gratuitamente, è una
cosa infattibile non solo dal
punto di vista organizzativo,
ma economico. Restiamo in
attesa di altri chiarimenti in vi-
sta di venerdì, confidando che
il ministero dell’Interno si co-
ordini con quello della Salute,
da cui ci sono arrivate ad oggi
tutt’altre indicazioni». Proba-
bilmente, spiega Olivetti,
«l’unica cosa da fare è attende-
re il 15 ottobre e vedere sul
campo come andrà, per poi
prendere strada facendo gli ac-
corgimenti necessari. Questo
ovviamente presuppone che i
controlli, nei primi giorni di vi-
genza del decreto, non siano
ferrei». 

Le imprese insistono affin-
ché sia il servizio sanitario
pubblico a farsi carico dei test,
magari riconvertendo gli hub
vaccinali (quello di Venezia è
proprio a Marghera, al Pala-
Expo) ma Zaia continua a ripe-
tere che «è impossibile riusci-
re a fare il tampone a tutti: i la-
voratori non vaccinati sono cir-
ca 300 mila e vanno testati ogni
due giorni. Le Usl, insieme alle
farmacie, non riescono a farne
più di 70 mila al giorno. Questi
sono i numeri, inutile girarci
attorno». Nessun cedimento ai
No-Vax, assicura il presidente:
«Il punto è che queste persone
hanno il diritto di non vacci-
narsi, il diritto di lavorare e il
diritto di avere il Green Pass se
si sottopongono al tampone.
Non le si può accusare di nulla
se il sistema, nel suo comples-
so, non è in grado di assicurare
loro il test. È questo il proble-
ma che il governo deve risolve-
re». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

di Marco Bonet

Test gratuiti ai lavoratori del porto
Zaia: il governo sta cambiando idea

Terminal container Una nave a Marghera, centro nevralgico per tutte le merci del Nordest

La campagna

di Michela Nicolussi Moro

Vaccinazioni in picchiata
minimo storico di 5622
Tamponi anche negli hub
L’offerta di test si allarga alle ore serali e al weekend

VENEZIA Sono di nuovo crollate
le vaccinazioni anti-Covid. E il
Veneto dal vertice piomba alle
ultime posizioni in Italia per
dosi consumate, cioè l’86,6%,
contro il 90,8% della Toscana,
il 90,5% del Molise e il 90,1%
dell’Emilia Romagna, per ci-
tare le prime della classe. So-
no dati del ministero della Sa-
lute, ma il bollettino regiona-
le conferma un trend in pic-
c h i a t a :  1 3 . 6 1 9  l e
somministrazioni di martedì,
che portano la popolazione
residente immunizzata al
71,1%. I veneti che hanno as-
sunto almeno la prima dose
sono invece il 75% e lo 0,3% i
pazienti fragili, gli over 80 e i
sanitari forti del terzo richia-
mo booster. 

Domenica il minimo stori-

co di vaccinazioni, con un to-
tale di 5622; sabato se n’erano
contate 10.461, venerdì 14.363
e giovedì 11.523. Teniamo pre-
sente che ogni volta circa
1500/1600 inoculazioni ri-
guardano le terze dosi, a ri-
prova che ormai chi ha voluto
proteggersi dal virus lo ha fat-
to ma lo zoccolo duro dei con-
trari (circa il 25% della popo-
lazione) resta. E allora, come
da indicazioni della Regione,
le Usl si stanno organizzando
per utilizzare i centri vaccinali
anche per effettuare i tampo-
ni. Alla vigilia dell’entrata in
vigore dell’obbligo di Green 
Pass per tutti i lavoratori, del
pubblico e del privato, che
dovranno esibirlo dal 15 otto-
bre, sono lievitate le doman-
de da parte dei no vax. 

La prima a comunicare l’ul-
teriore servizio è l’Usl Serenis-
sima. «Secondo le indicazio-
ni regionali, potenziamo il
servizio — spiega il responsa-
bile dell’hub insediato nel Pa-
laExpo a Marghera, il dottor
Vittorio Selle — apriamo un
punto tamponi non solo qui
ma in tutti i nostri Centri vac-
cinali, da Chioggia a Mira, fi-
no al Lido di Venezia. In mol-
ti, proprio per l’introduzione
dell’attività di test al servizio
del Green Pass, gli orari di
apertura al pubblico si am-
pliano». La Regione ha infatti
esortato, ove possibile e com-
patibilmente al personale a
disposizione, ad allungare il
servizio alle ore serali, al sa-
bato e alla domenica. 

«Si tratta di uno sforzo im-

portante — aggiunge Selle —
è un’ulteriore modifica delle
modalità di contrasto alla
pandemia. Comporta nuovi
costi tra sedi, personale, orga-
nizzazione logistica e tecnica.
Rinnoviamo l’appello a chi
non ha ancora assunto l’anti-
Covid: il vaccino è la via mae-
stra per consentirci di condur-
re una vita normale e aperta. E
a fronte di questa possibilità
definitiva e non costosa, il
tampone, da rinnovare più e
più volte, è invece una soluzio-
ne onerosa e faticosa, e non
garantisce la nostra salute». Il
tampone costa 15 euro.

Al momento i 58 Covid
point attivati dalle nove Usl e
dalle Aziende ospedaliere di
Padova e Verona riescono a
eseguire 50mila tamponi al
giorno, ma i tecnici dell’area
Sanità della Regione stanno
raccogliendo i dati sulla pro-
duttività e sull’eventuale capa-
cità di incrementarla azienda
per azienda. Un contributo
importante arriva dalle mille
farmacie che, su un totale di
1400, hanno acconsentito ad
assicurare il servizio tamponi,
facendone complessivamente
20mila al giorno. Il problema
è che i lavoratori no vax sono
300mila e ciascuno deve af-

frontare il test ogni 48 ore. E
poi 318 delle mille farmacie 
citate utilizzeranno il perso-
nale ingaggiato ad hoc, infer-
mieri e medici liberi profes-
sionisti, per garantire pure le
terze dosi agli over 80, che po-
tranno scegliere il presidio
più vicino a casa. La Regione
fornirà a ciascuna farmacia 24
dosi settimanali di Pfizer
Biontech, Moderna e John-
son&Johnson: è già iniziata la

Vittorio Selle 
Responsabile 
del centro 
vaccinale 
nel PalaExpo 
di Marghera

Le Usl
Rinnoviamo l’appello ad 
assumere l’anti-Covid. 
E’ la via maestra per una 
vita normale e aperta

Il virus  la nuova fase

Olivetti (Confindustria)
Che siano le imprese 
a testare i lavoratori, 
per di più a spese loro, 
è infattibile 
sul piano organizzativo 
e su quello economico

detta riunione- scrive il Vimi-
nale - si è raccomandato di sol-
lecitare le stesse imprese
perché valutino di mettere a
disposizione del personale
sprovvisto di Green Pass test
molecolari antigenici o rapidi
gratuiti».

L’entità del problema è di
difficile valutazione perché si
sa che attorno ai moli di Vene-
zia e Chioggia ruotano all’in-
circa 20 mila lavoratori ma in
questo momento l’Autorità
portuale non è in grado di dire
quanti, tra i suoi dipendenti

71,1
la percentuale 
della 
popolazione 
residente 
immunizzata 

58
i Covid point 
che 
garantiscono 
50mila test al 
giorno

raccolta delle prenotazioni.
«Ad oggi abbiamo sommini-
strato 46.600 vaccini, tra pri-
me e seconde dosi — ricorda
Andrea Bellon, presidente di
Federfarma — credo che il 
nostro coinvolgimento per il
richiamo booster sia un rico-
noscimento alla bontà del la-
voro svolto».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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IL CERTIFICATO E LE IMPRESE

L’editoriale

Leggere il disagio profondo che muove la minoranza ribelle
SEGUE DALLA PRIMA

C iò non ha a che vedere con la particolare
sensibilità per le fake news che popolano
la Rete, ma con la facilità con cui 

vengono accettate. Il mezzo, il web, annienta il 
messaggio. La comunicazione digitale si basa 
su una minuziosa conoscenza dei meccanismi 
neurologici che guidano la mente e, a questo 
scopo, semplifica drasticamente tutti i 
processi riflessivi dei rapporti causa ed effetto 
o desiderio e soddisfazione. Il rapporto salute 
virus viene collocato in una dimensione 
elementare, esclusivamente individuale, in cui 
tutto si risolve naturalmente: il virus non 
esiste e se esiste è inoffensivo, se non è 
inoffensivo è prodotto in laboratorio, se è 
artificiale chi lo ha progettato conosce anche 

le cure, ma le cure ci vengono nascoste per 
interessi economici e di potere. Una 
banalizzazione a scalare che la comunicazione 
digitale impone su qualunque verifica 
scientifica. Un’altra caratteristica della 
condizione che stiamo vivendo è quella che 
l’antropologo Ernesto De Martino definisce «la 
fine del mondo». Che poi va a descrivere la 
fine del mondo che ci è abituale, del modo di 
usare le categorie della quotidianità di ciò che 
è famigliare contro estraneo, vicino/lontano, 
e così via. Il mondo che segue alla fine del 
mondo è il parto di una intimità prolungata, 
che ha rimosso l’esigenza di una relazione 
comunitaria di prossimità, concependo 
un’idea di autosufficienza, di minimizzazione 
della malattia e di disimpegno dal collettivo. 
Sembra che non ci sia bisogno di un nuovo 

mondo in comune. Sembra che non ci sia stata 
la vaccinazione a riportare la situazione sotto 
controllo. Il rapporto con le tecnologie sta 
sgretolando anche molte strutture del 
concetto di lavoro. Inducono un rapporto di 
precarizzazione e di ansietà permanenti. Non 
tanto per la perdita del «posto di lavoro» ma 
della «postura» nel mondo che il lavoro 
assicura, conferendo identità e valore. Ci si 
sente come l’operaio specializzato con il 4.0 e 
la subordinazione assoluta alla macchina 
intelligente, il piccolo commerciante senza 
clienti che vede i camion di Amazon che 
portano le merci a casa con l’e commerce, gli 
autotrasportatori di fronte all’annunciato 
avvento della guida automatica o il 
professionista sostituito da tecnologie auto 
efficaci. Lo stadio più problematico è 

raggiunto da chi «personalizza»l’algoritmo, gli 
conferisce un’intenzionalità, una volontà 
pianificatoria. Qui si forma l’idea del 
complotto. Sfuggito di mano il reale, si vedono 
complotti ovunque. E’ un disagio diffuso, la 
faccia oscura di come funziona la dinamica 
sociale oggi: in alto c’è un sistema stabile, 
macchinico, supportato dall’intelligenza 
artificiale. Esso comanda direttamente su una 
forma completamente desocializzata 
dell’umano, un vivente spogliato della sua 
intrinseca dimensione comunitaria, che 
diviene ricettacolo di precarizzazione delle 
relazioni di fiducia nel sociale e nella scienza, 
e di ansia depressiva per il futuro che ci 
attende.

Luca Romano
© RIPRODUZIONE RISERVATA

«Per l’ingresso 
servirà tempo,
ho chiesto
di arrivare
un po’ prima»

Vianello
Ho un’idea 
nitida di chi 
è vaccinato 
e chi no ma 
nei controlli 
useremo 
comunque 
l’elettronica

TREVISO «Da noi è tutto pronto, ci stia-
mo preparando da tempo. Spero di
avere tutto sotto controllo e di non sco-
prire, venerdì, aspetti non previsti».
Bruno Vianello, presidente e fondatore
del colosso della diagnostica per moto-
ri Texa, di Monastier (Treviso), è abba-
stanza tranquillo per il debutto dell’ob-
bligo di Green Pass e ritiene di avere 
una fotografia nitida del quadro «vac-
cinati e non» anche grazie al largo uti-
lizzo della mensa interna. I dipendenti
sono circa 600, l’orario di ingresso e di
uscita non è lo stesso per tutti e non
mancano collaboratori che operano da
remoto. Chi si reca fisicamente nello
stabilimento ha ricevuto da giorni un
memorandum con i protocolli, com-
presa una raccomandazione a tener
conto dei tempi e presentarsi con qual-

che minuto di anticipo all’ingresso: «Il
controllo sarà affidato a persone che, 
terminato tale compito, torneranno a
svolgere le mansioni di sempre - prose-
gue Vianello, aggiungendo anche, sen-
za precisare altro, che - ci sarà un po’ di
elettronica ad aiutarci». Rispetto al 10%
circa di non vaccinati, il presidente di-
ce di aver cercato di ragionarci un po’
insieme: «Nulla di ideologico, solo pa-
ura. Dovranno fare i tamponi e saranno
ovviamente a loro carico per questioni
di equità: se dovessi pagarli io sarebbe
giusto trasferire la stessa cifra a chi ha
affrontato e superato gli stessi timori».
Pollice verso, infine, per i criteri adot-
tati dal governo: «Troppa aggressività
nel proporre l’obbligo».

G.F.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

«Ho un servizio 
tamponi
in azienda
ma se lo pagano
i lavoratori»

Dalla Bella
Ho scelto
i controlli
a campione, 
all’ingresso 
mi era 
impossibile:
orari troppo 
diversi

VERONA Nove imprese della stessa area
industriale accordatesi con un consor-
zio di operatori sanitari che farà i tam-
poni «a domicilio» in un piazzale vici-
no, tutti i lunedì, mercoledì e venerdì,
per i lavoratori che ne hanno fatto ri-
chiesta. «L’accordo è per 60/70 tampo-
ni totali, il massimo cui il consorzio può
arrivare è un centinaio, io offrirò il ser-
vizio e il tampone sarà a carico dei lavo-
ratori», dice Renato Della Bella. La sua 
Gruppo Centro Nord spa — settore dei
prefabbricati, altri stabilimenti in pro-
vincia di Novara e Pistoia — ha sede a
Belfiore, est veronese, e i controlli sul
green pass dei 47 lavoratori saranno
svolti a campione durante l’orario lavo-
rativo. «I nostri hanno fasce d’orario
d’entrata diverse e riuscire a verificare il
pass all’ingresso sarebbe impossibile.

Controllarli tutti ogni giorno è imprati-
cabile e visto che la legge lo permette
controlleremo un 20% del personale di-
pendente, così nell’arco dei cinque gior-
ni lavorativi arriveremo al 100%. Gli 
esterni, invece, riusciamo a controllarli
tutti giornalmente». Della Bella, ch’è an-
che presidente locale di Apindustria, ha
dovuto delegare 5 persone al controllo,
sia digitale che cartaceo, parliamo di ca-
piturno o responsabili di produzione.
Costo in termini di tempo? «Calcoliamo
5 minuti a controllo, tra check del certi-
ficato e annotazione sul registro, quindi
tre ore buttate al giorno quantificabili
in 100 euro», risponde Della Bella, lui
che denuncia «il ritardo folle con cui s’è
iniziato a parlare dei problemi che l’ob-
bligo del green pass creerà». (m.s.)

© RIPRODUZIONE RISERVATA

«Ho costruito
una squadra 
per i controlli
e temo solo
le delazioni»

Zamperla
Ho ridotto a 
tre i varchi 
d’accesso 
all’azienda, 
i controlli li 
faremo tutti 
i giorni ma 
sono irritato

VICENZA Zamperla Spa è l’azienda di Al-
tavilla Vicentina che dal 1966 inventa e
produce giostre e che dal 2010, tra le al-
tre cose, gestisce il parco divertimenti
di Coney Island a New York. Il presiden-
te è Alberto Zamperla. Guarda il nume-
ro dei suoi dipendenti, 250 nello stabi-
limento berico (altri 1.200 nelle struttu-
re nel mondo), e sospira. «Dal 15 otto-
bre – spiega – avremo tre varchi di
accesso. Il green pass? Lo controllere-
mo quotidianamente e ottempereremo
alla legge. Incaricato alle verifiche è il
nostro responsabile della sicurezza che
ha formato una squadra ad hoc tra co-
loro che hanno anche e competenze sa-
nitarie».

Le riunioni per i dettagli si susseguo-
no veloci. «Guardi – aggiunge Zamper-
la – io ho superato i 60 e mi sono vacci-

nato. Per forza considerata la mia vita
professionale e il numero degli aerei
sui quali salgo e scendo. Ma alcuni dub-
bi emersi tra i miei dipendenti li posso
anche comprendere. Comunque c’è
una normativa e noi la rispetteremo». E
nei confronti di eventuali No Vax? «Se
non si presenteranno con il tampone
non potranno entrare in azienda – dice
-. Sa qual è la paura degli imprenditori?
Le delazioni. Rischiamo denunce con
conseguenze deleterie per l’azienda».
Zamperla fatica a nascondere una certa
irritazione: «Dicono che da gennaio il 
governo cambierà ancora le carte in ta-
vola. Così non va bene. Gli imprenditori
hanno bisogno di sicurezza per pro-
grammare».

Federico Murzio
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Azienda di prefabbricati Il titolare Renato Dalla Bella

Diagnostica per motori Il presidente di Texa Bruno Vianello

Alberto Zamperla Gestisce il parco divertimenti di Coney Island

Quattro storie di imprenditori che hanno riorganizzato
il lavoro in azienda per rispettare le norme sul pass

«Verifiche 
a campione, 
abbiamo 
chiamato
uno psicologo»

Geremia
Abbiamo 
chiesto ai 
dipendenti 
di darci la 
presenza 48 
ore prima 
per 
organizzare 
i turni

VENEZIA «Abbiamo deciso di co-
minciare con i controlli a campione, 
nell’attesa di avere a disposizione l’app
per l’ingresso automatico in azienda
collegato alla timbratura del badge dei
dipendenti». È tutto pronto per il D-day
di venerdì alla San Marco Group, azien-
da di produzione e commercializzazio-
ne di pitture e vernici per l’edilizia pro-
fessionale, che ha una sede a Marcon
ed è presente in altri 100 paesi con 300
dipendenti. Tra l’80 e il 90 per cento dei
lavoratori di questa ditta è vaccinato,
spiega Mariluce Geremia, responsabile
Risorse umane del Gruppo e della sede
veneziana. «Stiamo seguendo l’evolu-
zione della normativa, ma credo non
avremo neanche bisogno di sostituire
eventuali lavoratori assenti, perché
contiamo molto sul loro senso di re-

sponsabilità. Abbiamo chiesto di avere
entro 48 ore dall’entrata in vigore del-
l’obbligo del green pass la comunica-
zione della presenza, via mail o via so-
cial, per consentirci di organizzare la
produzione». Chi sceglierà la via dei
tamponi per la certificazione sa che
l’azienda non acquisterà i test, confer-
ma Geremia: «Ciò che continuiamo a
garantire è la presenza dello psicologo
aziendale, che preferiamo fatturare al 
posto dei tamponi, chiamato all’inizio
della pandemia, e che continuerà a ri-
manere a disposizione del personale
anche in questo momento delicato per
rispondere a tutte le domande, i dubbi
e alle paure dei nostri dipendenti ri-
guardo alla vaccinazione anti-Covid».

Antonella Gasparini
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Colorificio S. Marco Mariluce Geremia, responsabile personale
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